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IX-X sec. — nella zona 
dell’attuale Kazimierz nasco-
no numerosi borghi, tra cui 
il più grande è quello che si 
concentra attorno alla roton-
da romanica Na Skałce (chie-
sa dell’arcangelo Michele e del 
vescovo S. Stanislao “sulla roc-
cia”)
1079 — nella chiesa “sulla roc-
cia” viene ucciso S. Stanislao, in 
seguito patrono della Polonia
II metà del XIII sec. — nel-
la zona del villaggio di Bawół, 
nei pressi dell’odierna via Sze-
roka, viene costruita la chie-
sa di S. Lorenzo, distrutta attor-
no al 1785

Sotto l’infl uenza della terribile fame 
di oro, a Cracovia un gran gruppo 

di persone, incitate dal diavolo entraro-
no di nascosto e furtivamente, durante 
l’ottava del Corpus Domini, nella chiesa 
parrocchiale di Ognissanti (Wszystkich 
Świętych) e rubarono l’ostensorio in 
rame bagnato in oro con il Santissimo 
Sacramento, un lavoro fi nissimo, la cui 
esecuzione superava il valore del metal-
lo. I ladri, venuti a sapere in seguito che 
l’ostensorio era di rame, per non essere 
pesantemente puniti, nel caso fossero stati 
catturati, lo gettarono nella palude Mate, 
circondata di cespugli, che si trovava poco 
lontano dalla chiesa di San Lorenzo (św. 
Wawrzyńca), che era allora la chiesa 
parrocchiale appartenente al capitolo di 
Cracovia del borgo di Bawół, nel quale in 
seguito il re Casimiro II fondò la città di 
Kazimierz (…) Sulla palude notte e gior-
no risplendevano le luci celesti. Quando si 
venne a sapere e si pensò ad un miracolo, 
la cosa venne riferita al vescovo di Cra-
covia Bodzęt e al suo capitolo venerabi-
le e in seguito al re di Polonia Casimiro 
II, assai devoto. Costoro, ritenendo che 
l’apparizione di tali e tante luci celesti non 
potesse essere senza motivo, organizzata 
una processione di tutta la città (…) con 
inni, canti e stendardi, si diressero verso il 
luogo paludoso ed esaminarono accurata-
mente le luci misteriose. Quando aff erma-
rono che si trattava dell’ostensorio rubato 
illuminato (…) lo portarono nella chiesa 
di Ognissanti. Tuttavia il re di Polonia 
Casimiro ritenendo che tale miracolo, 

Storia della chiesa

Dipinto che rappresenta il ritrova-
mento dell’ostensorio (XVIII-XIX sec.)

Processione con l’ostensorio ritrovato; 
in basso l’atto di consegna della chie-
sa ai Canonici (XVIII-XIX sec.)
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Scorcio del panorama di Cra-
covia negli anni 1536/37 (Bi-
blioteca Universitaria di 
Würzburg). 1. Chiesa del Cor-
pus Domini; 2. Chiesa dei Pa-
dri Bernardini (oo. Bernardy-
nów) posizionata in modo 
errato; 3. Chiesa di Santa Ca-
terina (św. Katarzyny); 4. Chie-
sa “sulla roccia”; 5. Chiesa non 
identifi cata (forse è rappresen-
tata ancora una volta la chie-
sa “sulla roccia”); 6. Castello 
del Wawel
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Storia di Kazimierz 
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straordinario e degno di essere ricordato, si fos-
se verifi cato per lui e grazie a lui, giurò che nel 
luogo in cui era stato rinvenuto il meraviglioso 
Sacramento, seppure fosse un luogo paludoso e 
fangoso, avrebbe fondato e costruito una mera-
vigliosa chiesa in mattoni in onore del Corpus 
Domini. Questo è quanto scrive Jan Długosz 
sull’origine della chiesa del Corpus Domini, 
rendendosi l’involontario creatore della leg-
genda citata in tutte le fonti successive. Non è 
possibile prestargli fede completamente — il 
cronista infatti si basò solamente sulla tradi-
zione orale, arricchendola delle varie credenze 
e leggende su miracoli straordinari, assai po-
polari a quei tempi e di cui si nutriva il po-
polo del Medioevo. Nei documenti mancano 
informazioni certe in merito alle origini della 
principale chiesa di Kazimierz, anche se alcuni 
fatti sono indiscutibili. È certo che Kazimierz 
venne elevato al rango di città nel 1335. Nes-
suna delle chiese già esistenti nella zona sa-
rebbe potuta diventare la chiesa parrocchiale 
dal momento che esse si trovavano troppo 
lontane dal luogo in cui era stato pianifi cato di 
costruire la piazza del mercato. Era necessario 
quindi costruire una nuova chiesa, imponente, 
che doveva essere per Kazimierz quello che la 
chiesa di Santa Maria (Mariacki) rappresenta-
va per Cracovia.
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ria di Cracovia, funzionavano 
cave di pietre e mattonifi -
ci, dai quali i costruttori 
presero i materiali per 
l’edifi cazione della chiesa 
in pietra. I lavori prose-
guirono velocemente. Già 
nel 1410 era stata costruita 
la cappella della Madonna e 
dei Re Magi (al posto dell’attuale 
cappella dell’Annunciazione, nella quale per un 
certo periodo venne spostata la celebrazione dei 
riti religiosi). La costruzione del presbiterio si 
concluse nel 1432. Decisamente molto più tempo 
ci volle per la costruzione dell’imponente corpo 
a navate, le torri, il tetto e le volte. I lavori del 
corpo della chiesa vennero fi nanziati da Casimi-
ro Jagiellończyk, che prima di morire, nel 1492, 
impose al suo successore di terminare la nobile 
opera della costruzione della chiesa. Inoltre, nel 
1500, grazie all’enorme appoggio del re Giovanni 
Olbracht e di sua madre Elisabetta d’Asburgo, di-
venne possibile consacrare la chiesa, fi nita alme-
no in linea di massima. La consacrò il fratello del 
re, il cardinale Federico Jagiellończyk, anche lui 
benemerito per la costruzione della chiesa.

1313 circa — nel-
la parte sud del-
la futura città (allo 
sbocco dell’odierna 
via Skawińska) sorge 
la chiesa di S. Giaco-
mo (św. Jakuba), attorno 
alla quale si forma un picco-
lo borgo (la chiesa viene 
distrutta nel 1787)
27 febbraio 1335 — il re 
Casimiro il Grande conferi-
sce la locatio civitatis a Ka-
zimierz, elevandola al ran-
go di città
1341 circa — inizio della 
costruzione della chiesa del 
Corpus Domini
1363 — Casimiro il Grande 
porta in città gli Agostiniani, 
concedendo loro il terreno 
su cui in seguito sorgerà la 
chiesa di Santa Caterina
1366 circa — inizio dei lavori 
di costruzione dell’Università 
nei pressi della chiesa di S. 
Lorenzo; i lavori furono inter-
rotti a causa della morte del 
fondatore
XIV sec. — presso la parroc-
chia del Corpus Domini sorge 
una scuola in cui insegnano 
i docenti dell’Accademia Cra-
coviana
1405 — la chiesa del Corpus 
Domini viene affi  data ai Ca-
nonici Regolari Lateranensi
1414 — viene costruito il 
nuovo municipio, negli anni 
più volte ricostruito, al posto 
dell’antico in legno
1419 — Ladislao Jagellone 
unisce a Kazimierz Stradom, 
situato tra il Wawel e le mu-
ra della città

1471 — mu-
ore Isaia Boner, 
Agostiniano, il se-
condo abitante di 
Kazimierz, accan-

to al beato Stanis-
lao Casimirtano, candi-

dato all’altare del "felix sa-
eculum Cracoviae"
1472 — arrivano i Paolini 
nella chiesa “sulla roccia”
1489 — muore il beato Sta-
nislao Casimirtano
XV sec. — la parrocchia di 
S. Lorenzo viene incorpo-
rata alla chiesa del Corpus 
Domini
1495 — Giovanni Olbracht 
consiglia agli ebrei craco-
viani di trasferirsi a Kazi-
mierz, creandovi la cosid-
detta città ebraica, concen-
trata nella parte nord-est 
della città
XVI sec. — sviluppo della 
città, che conta circa 5 mi-
la abitanti, con un proprio 
consiglio, il municipio, di-
verse corporazioni e con-
fraternite
1655-57 — gli Svedesi oc-
cupano Kazimierz; la città 
subisce enormi danni
1733-51 — sorge la chiesa 
barocca “sulla roccia”
1688 — arrivano i Trinita-
ri che fi no al 1758 costrui-
scono la loro chiesa (attual-
mente dei Bonifrati)
1733-51 —— sorge la 
chiesa barocca “sulla roccia”
1800 — Kazimierz viene 
unito a Cracovia
1822 — vengono distrut-
te le mura che dividono la 
città ebraica dal resto di Ka-
zimierz

Il primo preposto 
dei Canonici cra-
coviani, K. Ale-
man

Stemma dei Canoni-
ci Regolari Latera-

nensi

La chiesa vista dal giardino del conventoLa chiesa vista dal giardino del convento

La costruzione della chiesa prese 
inizio attorno al 1341. Venne co-
struita parzialmente in pietra e par-
zialmente in legno, per mancanza 
di fondi in seguito alla morte del 
re. La leggenda di Długosz, che 
descrive la solenne processione, 

si può forse spiegare come ricordo 
della cerimonia, indubbiamente ma-

estosa, della consacrazione della nuova 
chiesa. E sappiamo che la costruzione durò molti 
anni… Dal 1370 il patronato sulla sua costruzione 
venne assunto dalla città. Negli annali della città si 
sono conservate informazioni sull’andamento dei 
lavori e anche sulle donazioni off erte dai cittadini 
per tale lodevole impresa. Nel 1401 venne consacra-
ta la parte della chiesa costruita fi no ad allora, ossia 
l’odierno presbiterio, dotato già allora di tre altari.

Nel 1405 vennero chiamati ad occuparsi della 
chiesa i Canonici Regolari. Il loro primo preposto 
fu il tedesco Konrad Aleman che subito si 
prese a cuore l’ampliamento della piccola 
chiesa. Fu necessario cominciare dalla 
demolizione della parte in legno, poco 
solida e quindi esposta a danni e in-
cendi. A Kazimierz, come anche nei 
possedimenti dei Canonici che si 
trovavano alla perife-
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1877-80 — viene col-
mato il vecchio letto del-
la Vistola e al suo posto 
nascono via Dietla con 
i Planty Dietlowskie (ar-
teria di grande traffi  co 
a due corsie separate da 
un viale alberato)
1939-45 — i nazisti uc-
cidono quasi tutta la po-
polazione ebraica di Ka-
zimierz
1947 — il Museo Etno-
grafi co viene trasferito 
nel Municipio
1978 — i monumen-
ti di Kazimierz vengo-
no inseriti nella lista del 
Patrimonio Mondiale 
dell’UNESCO
8 giugno 1979 — nel-
la chiesa “sulla roccia” si 
svolge l’incontro tra rap-
presentanti della cultura 
e giovani e il papa Gio-
vanni Paolo II
2000 — l’immagine del-
la Madonna delle Grazie 
nella chiesa di Santa Ca-
terina, famosa per le gra-
zie, viene incoronata con 
le corone pontifi cie
2005 e 2005 — vengo-
no elevate alla dignità di 
basiliche minori la chie-
sa di S. Michele Arcange-
lo e S. Stanislao “sulla roc-
cia” e la chiesa del Corpus 
Domini
2007 — viene incoro-
nata l’immagine miraco-
losa della Madonna con 
la mela nella basilica del 
Corpus Domini

venne interrotto dall’invasione degli Svedesi nel 
1655. Il preposto in carica allora, Jacek Liberiusz, 
riuscì a portare fuori Cracovia parte del tesoro del 
convento; non poté, tuttavia, svuotarlo completa-
mente per non mettere in pericolo la vita dei mo-
naci che sarebbero potuti cadere vittime dei soldati 
svedesi delusi per la mancanza di bottino. E così la 
maggior parte dei beni lasciati nel convento cadde 
in mano all’avidità degli invasori. Saccheggiarono 
il convento e distrussero i preziosi libri conservati 
nella biblioteca. Nelle stanze del preposto si fece la 
sua residenza re Carlo Gustavo, mentre nella chiesa 
i soldati svedesi allestirono i magazzini e le scuderie 
per i cavalli. La ricostruzione dei danni provocati 
dalla barbara invasione ebbe inizio dopo la libera-
zione di Cracovia, nel 1657.

La situazione della Repubblica, che peggiorava 
gradatamente, il generale impoverimento della 
popolazione, la soppres-
sione dei conventi si fe-
cero sentire anche nella 
parrocchia del Corpus 
Domini. Tra i grandi in-
vestimenti bisogna qui 
menzionare la fondazione 
di quattro altari laterali e 
del meraviglioso pulpito 
(1740-45), la nuova pavi-
mentazione, la costruzio-
ne del coro sull’ingresso 
principale e la realizza-
zione delle nuove fi gure 
sull’arco che separa il 
presbiterio dalla navata 
centrale (1763-1766). Le spartizioni della Polo-
nia, tuttavia, e la confi sca dei beni religiosi bloc-
carono per molto tempo qualsiasi lavoro impor-
tante presso il convento. E, come se non bastasse, 
nel 1864, come punizione per la partecipazione 
attiva dei canonici all’insurrezione di gennaio, 

Sopra e nella pagina pre-
cedente: la Chiesa del Cor-
pus Domini nella II metà 
del XIX sec., fot. I. Krieger; 
e fi gura di un apostolo ad-
dormentato del gruppo 
scultoreo Cristo agli Ulivi 
antistante alla chiesa

Le sorti successive della chiesa fu-
rono molto burrascose. Da 
un lato era necessario 
occuparsi di continuo 
dell’ornamentazione, 
della progettazio-
ne e della realiz-
zazione degli 
altari, dei di-
pinti e delle 

scul-

ture, in poche parole, di tutti quegli elementi che 
contribuiscono a dare quell’aspetto e quell’atmosfera 
straordinari che ancor oggi conserva questa prima 
chiesa di Kazimierz, mentre dall’altro i cataclismi 
della storia non risparmiarono l’edifi cio. Nel 1556, 
a seguito di un grande incendio, bruciò la torre con 
quattro campane. Poco dopo essere state ricostrui-
te, nel 1594, un altro incendio distrusse tutto il tetto 
della chiesa e l’organo. Un ottimo periodo, invece, 
per la chiesa furono gli anni 1612-1644, quando 
preposto della chiesa era Marcin Kłoczyński. Pro-
prio al- lora vennero costruiti il gran-
dioso altar maggiore, gli stalli per 

i canonici, il mausoleo del 
beato Stanislao Casimirta-

no e alcuni altari laterali.
Questo periodo felice 

nella storia della chiesa 

I Canonici, generosamen-
te dotati di mezzi fi nan-
ziari dalle autorità, tra-
evano redditi da vari vil-
laggi alla periferia di Cra-
covia, tra cui da Negowić, 
dove in seguito il giova-
ne Carlo Wojtyła venne 
mandato come vicario 
nella parrocchia. Vale la 
pena anche menzionare 
che l’odierna via Wenecja 
a Cracovia sorse grazie 
al Canonico Marcin Kło-
czyński, che, all’inizio del 
XVII sec., edifi cò in quel-
la zona alcune case. A tale 
complesso di edifi ci, visto 
che si trovava sul fi ume 
Rudawa, che allora lì scor-
reva, venne dato il nome 
di Wenecja. 
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Il cardinale Carlo Wojty-
ła durante la visita alla 
chiesa del Corpus Domi-
ni rivolse queste parole 
alle persone sole: La vi-
ta umana anche in soli-
tudine, quando si riempie 
di Dio, non è vuota: è pie-
na, può essere molto pie-
na. Quello che sto dicen-
do, alcune di voi ed alcu-
ni di voi lo sanno perfet-
tamente per esperienza 
personale (…) Non suc-
cede mai che l’uomo non 
è necessario, è sempre 
necessario.

Aff resco contemporaneo 
nella sacrestia che rap-
presenta Gesù nell’atto 
di lavare i piedi agli Apo-
stoli

Antifonario del XV sec.

Il cardinale Carlo Wojty-
ła nella chiesa del Cor-
pus Domini

Le chiese di Kazimierz (da sinistra): “sulla roccia”, la chiesa di Santa Caterina, 
la Basilica del Corpus Domini

tutti i conventi nel territorio dell’occupazione 
russa furono soppressi. Invece felice e prestigio-
so evento per la prepositura cracoviana fu la sua 

elevazione al rango di abbazia, che avvenne nel 
1861.

Nei limiti delle loro possibilità, nonostan-
te le diffi  coltà e gli ostacoli, i protettori della 
chiesa cercarono di svolgere al meglio il loro 
compito. Nel 1897 ebbe inizio il restauro 
che durò, comprese le interruzioni, quasi 40 
anni. Vale la pena a questo punto far menzio-
ne delle celebrazioni sfarzose per i 500 anni 
dell’esistenza del convento, che ebbero luogo 
nel 1905. Dopo aver ottenuto l’indipendenza, 
i lavori di restauro della chiesa si intensifi ca-
rono. Vennero restaurati gli altari, le cappelle, 

i dipinti, il gruppo scultoreo di Cristo agli Ulivi 
e anche il tetto della chiesa e le fondamenta che 
avevano delle infi ltrazioni d’acqua.

Anni diffi  cili per la chiesa furono quelli del re-
gime comunista, contrario a qualsiasi manifesta-
zione di vita religiosa. In quel periodo grande ap-
poggio morale per la parrocchia fu la persona del 
cardinale Carlo Wojtyła, che nel 1969, svolgendo 
la visita canonica durante la Quaresima, espresse 
il desiderio di poter prendere parte alle visite che 
si facevano ai malati nelle loro case. Come ricor-
dava la tutrice parrocchiale dei malati di allora, 
suor Irena Odoy: Entram- mo in tutte le 
case di cui conoscevo l’indirizzo e in 
particolare dai pove- ri, dagli ab-

bandonati, nei cortili, non sempre preparati a tale 
visita, negli scantinati, ai piani e nelle mansarde, 
ovunque si trovassero malati costretti a letto e 
anche da quelli che non uscivano più di casa. Il 
cardinale sedeva presso il letto di ciascun malato e 
parlava loro con paterna benevolenza…

Dal 1993 nel convento e nella chiesa durano 
incessantemente lavori di conservazione e restau-
ro. Sono state restaurate le vetrate gotiche del XV 
sec., le cappelle e la loro ornamentazione, restau-
rati gli stalli dei canonici, la facciata occidentale 
della chiesa, ripulita parte delle pareti esterne e 
sistemata e catalogata la biblioteca. Il 24 gennaio 
2005 il Santo Padre Giovanni Paolo II ha elevato 
la chiesa del Corpus Domini alla dignità di 
basilica minore.
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La chiesa del Corpus Domini

La chiesa del Corpus Do-
mini, un tempo il più 

importante edifi cio di Kazimierz, 
sorge non lontano da Plac Wol-
nica, l’antica piazza del mercato 
di Kazimierz. Anticamente il suo 
profi lo imponente e monumenta-
le svettava su tutta la città, oggi si 
confonde nel paesaggio delle viuz-
ze di Kazimierz. Da ogni parte, 
però, si vede la torre, dalla quale 
tra poco sarà possibile ammirare 
un ampio panorama di questo 
meraviglioso e un po’ misterioso 
quartiere. L’antica chiesa parroc-
chiale di Kazimierz è un edifi cio 
dalle vaste dimensioni e dalla 

Maria, la chiesa dei Domenicani, 
la chiesa dei Francescani e la chie-
sa degli Agostiniani). La chiesa 
del Corpus Domini deve la sua 
interessante coloristica all’unione 
della pietra e del mattone, mentre 
alla genialità dei costruttori che 
operarono a Cracovia nel XIV e 
XV secolo, si deve la leggerezza 
e la linea di questa monumentale 
costruzione. La chiesa è orienta-
ta, a tre navate, con il presbiterio 
allungato e chiuso da un’abside 

poligonale. Al presbiterio sono 
contigui a nord la sacrestia, 
a ovest il tesoro e l’oratorio. Il 
corpo a tre navate e a quat-
tro campate è circondato 
da cappelle (di S. Anna 
e dell’Annunciazione 
della Vergine) e da un 

atrio, mentre a nord è contigua 
ad esso la torre con il gruppo 
scultoreo di Cristo agli Ulivi e la 
cappella della Madonna di Lore-
to. La chiesa è unita al monastero 
da un chiostro ad arcate. Proprio 
presso l’atrio occidentale, attra-
verso il quale si entra in chiesa, ri-
chiamano l’attenzione due piccoli 
ambienti, le antiche prigioni nelle 
quali venivano rinchiusi per la do-
menica o le feste notori peccatori, 
nella maggior parte giovani che 
avevano peccato di adulterio. Di-
verse funzioni svolgevano le due 
piccole fi nestre sulle pareti del 
presbiterio, presso l’altar maggio-
re, attraverso le quali fi n dai tempi 
più antichi veniva data la santa 
comunione durante i periodi di 
pestilenza.

La chiesa con il convento; sulla sinistra: la cappella 
dell’Annunciazione della Vergine; in fondo si vede il 
castello del Wawel

costruzione elegante; è una delle 
cinque chiese di Cracovia costrui-
te con il sistema di volte a crociera 
reticolate, che permetteva di eri-
gere costruzioni di tipo basilicale 
senza utilizzare archi d’appoggio 
(le altre bellissime chiese di que-
sto stesso tipo sono 
la cattedrale 
del Wawel, 
la chiesa 
di Santa 
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Entriamo in chiesa. Gli ori-
ginari addobbi gotici sono stati 
sostituiti nella maggior parte da 
ornamentazioni barocche, nel-
la prima metà del 
XVII sec., ai tempi 
della prepositura 
di Marcin Kło-
czyński. Lasciando 
sulla sinistra l’altare 
dedicato al beato 
Stanislao Casimir-
tano (v. pag. 25) 
ci dirigiamo verso 
l’altar maggiore. 
Imponente per le 
dimensioni e l’arte 
di esecuzione, venne eretto nella 
bottega di Baltazar Kuncz, la mi-
gliore bottega di ebanisteria del 
tempo, attorno all’anno 1634. Nel-
la pala dell’altare si 
trova un quadro di 
Tommaso Dolabel-
la che rappresenta 
la Natività — a cui 
è stato dato il nome 
di Omaggio dei Pa-
stori. A livello com-
positivo il quadro è 
diviso in due parti: 
la parte inferiore 
nella quale attor-
no alla mangiatoia 
con il neonato Salvatore si sono 
raccolti i pastori e la parte supe-
riore nella quale regna Dio Padre 
circondato dagli angeli. Corona 
l’altare un quadro di un artista 
sconosciuto, probabilmente della 

cerchia del Dolabella, che rap-
presenta la deposizione Cristo. 
L’altare è inoltre abbellito da fi gure 
di santi, con versetti che annuncia-

no il concepimento 
di Cristo, la sua 
morte e la nascita 
dell’Eucarestia.

Dal presbiterio, 
attraverso la sa-
crestia gotica nella 
quale si possono 
ammirare, tra le al-
tre cose, dei dipinti 
del XVIII sec. che 
rappresentano le 

leggende sulla costi-
tuzione della festa del Corpus Do-
mini e la fondazione della Chiesa 
del Corpus Domini a Cracovia, 
il corridoio porta al tesoro. Oltre 

all’ostensorio, ai 
calici, alle pianete 
e ai crocifi ssi, i mo-
naci vi conservano 
un meraviglioso 
e prezioso dipin-
to della Madonna 
col Bambino, at-
tribuito a Łukasz 
Cranach il Vecchio 
e un’immagine-re-
liquiario di Maria, 
acquistata nel 1434 

dal preposto di Roudnice e, secon-
do la tradizione, portato a Craco-
via per evitarne la profanazione in 
terra ceca, invasa dalle guerre us-
site. I monaci onorarono il dipinto 
di un grande culto, infatti esisteva 

1. Cristo Ri-
sorto
2. Davide
3. Zaccaria
4. Daniele
5. San Giovan-
ni Battista
6. Dipinto 
di Tomma-
so Dolabella 
L’omaggio dei 
Pastori
7. Dipinto La 
Deposizio-
ne di Cristo 
(probabilmen-
te della cer-
chia del Dola-
bella)
8. Dipin-
ti con scene 
dell’Antico Te-
stamento, che 
annunciano 
il Sacramento 
dell’Eucarestia
9. Geremia
10. Ezechiele
11. San Cri-
stoforo che 
porta in brac-
cio il Bambino 
Gesù
12. San Giu-
seppe con il 
Bambino
13. Taberna-
colo barocco 
(metà del XVII 
sec.) con le fi -
gure dei quat-
tro evangelisti
14. Antepen-
dium con an-
geli adoran-
ti il Santissimo 
Sacramento
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L’altar mag-
giore

Madonna di L. Cranach il Vecchio

Immagine-reliquiario di Maria
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anche una leggenda secondo la quale l’autore del 
quadro sarebbe lo stesso Luca Evangelista (peral-
tro pittore di talento, a cui la tradizione attribui-
sce anche di aver dipinto i quadri della Madonna 
dell’Aiuto e la Madonna di Częstochowa). Maria 
in quest’immagine era dotata del potere di scac-
ciare il demonio dagli indemoniati; per questo 
l’immagine porta anche il nome di Madonna ter-
ribilis daemonibus.

Torniamo al presbiterio e dedichiamo un po’ 
di tempo ad ammirare gli altari laterali e i di-
pinti del XVII sec., opera di Wojciech Podkora 
(v. punto 4 sulla piantina). Meritano particolare 
attenzione anche gli stalli dei canonici, realizzati 
negli anni 1624-32 e riccamente decorati. Sugli 
stalli sono state scolpite delle fi gure che 
rappresen- tano i papi che 
v e n i v a - no dall’ordine 
dei cano- nici regolari e 
dei dipin- ti (probabil-
mente del- la cerchia del 
D ol ab e l - la) nei quali 

sono rappresentate scene legate alla 
vita dei canonici santi (per maggio-
ri informazioni si veda il capitolo sui 
Canonici Regolari Lateranensi). Nel 
presbiterio si sono conservati anche 
frammenti delle antiche vetrate gotiche 
(1430 circa), messi insieme a formare 
un’unica fi nestra.

Passando sotto l’arco del XVIII sec., 
che divide il presbiterio dal corpo della 
chiesa, ci troviamo nella navata prin-
cipale. Qui, subito sulla parete adia-
cente all’arco fermiamoci un attimo 
davanti all’immagine della Madonna 
delle Grazie, famosa per le sue grazie. 
La Madonna con questa intitolazione 
cominciò ad essere venerata all’inizio 
del XV sec. a Faenza. In Polonia il suo 
culto crebbe a dismisura a seguito della 
vittoria dell’esercito polacco sui Turchi 
nella I metà del XVII sec., vittoria di 
cui la Madonna sarebbe stata artefi ce. 

Trono del preposto

Sant’Agostino
e Sant’Ambrogio

Altare nel presbiterio con il dipinto Altare nel presbiterio con il dipinto 
La Deposizione di CristoLa Deposizione di Cristo Altare della Madonna delle GrazieAltare della Madonna delle Grazie Vetrata goticaVetrata gotica
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A questa Madonna si attribuisce il 
potere di placare le epidemie.

Non molto oltre, dalla stessa 
parte della chiesa, presso il pi-
lastro, si trova l’altare di Gesù 
Misericordioso. Merita atten-
zione l’immagine che si trova su 
quest’altare, poiché diff erisce leg-
germente da quella nota in tutto 
il mondo; si tratta del prototipo 
del quadro che viene venerato nel 
santuario di Łagiewniki. Lo aveva 
dipinto, per la cappella a Łagiew-
niki, il pittore Adolf Hyła, come 

ringraziamento perché la sua fa-
miglia si era salvata durante la II 
guerra mondiale. Il Signore Gesù, 
come Medico Divino, incede sui 
prati coperti di fi ori. Il quadro 
venne appeso nella cappella di 
Łagiewniki, ma purtroppo non 
si adattava, per forma e misure, 
all’altare in cui avrebbe dovuto 
essere esposto e inoltre il con-
fessore della santa suor Faustina, 
don Michele Sopoćko, ritenne che 
lo sfondo del quadro non fosse 
liturgico e fece ritoccare alcuni 

dettagli sulla fi gura di Cristo. 
Perciò lo stesso Hyła dipinse il 
secondo quadro, oggi nel san-
tuario di Łagiewniki, mentre 
il precedente venne donato 
alla chiesa del Corpus 
Domini dove oggi 
viene venerato.

Tra i ricchi ad-
dobbi della chiesa 
attira lo sguardo 
anche l’imponente 
pulpito realizzato 
negli anni 1744-
50. Ha la forma di 
una barca con albero 
e vele, sorretta da 
due sirene. Il suo 
signifi cato simbolico 
è chiarito dalla citazio-

ne in latino tratta dal vangelo di 
S. Luca: Salito sulla barca, Pietro 
istruì le folle. Il pulpito, luogo da 

cui si predica il vangelo, 
qui ricorda il Maestro 
eccelso e per i Cano-

nici è simbolo della 
funzione predicato-

ria del loro ordine.
Tra le tre cappelle 

della chiesa del Corpus 
Domini quella che pos-

siede la forma più 
perfetta è la cappella 
dell’Annunciazione 

della Santissima Maria 
Vergine. La costruì, al 
posto di quella esistente 

in precedenza, il preposto 
Jacek Liberiusz. Sotto la cu-

Altare di Gesù Misericordioso; 
in secondo piano altare
di Cristo Salvatore

Pulpito

Altari di Cristo Salvatore, della Crocifi ssione e dell’Arcangelo Michele
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cattedrale del 
Wawel, è 

c o p e r t o 
di dipinti 
che illu-

strano scene 
della vita di Maria (la 
Nascita, la Presen-
tazione di Maria al 
tempio, lo Sposalizio, 
l’Annunciazione, la 
Visitazione, la Dormi-
zione, l’Assunzione, 

pola, le pare-
ti della cap-
pella sono 
decorate da 
dipinti che 
rappresen-
tano scene 
del l’Ant ico 
Testamento 
(la cacciata 
dal Paradiso 
di Adamo ed 
Eva, il dilu-

vio, il sogno 
di Giacobbe, 
il cespuglio 
in fi amme, 
Gerusalem-
me, il giglio 
tra le spine, la nave in 
mare e Giona in mare). 
Mentre l’interno della 
bellissima cupola, rea-
lizzata sul modello del-
la cupola nella cappella 
di Sigismondo nella 

Interno della basilica; in primo piano l’altare della Trasfi gurazione di Cristo
e l’altare di Sant’Agostino

Parte dell’altare di Sant’Antonio Parte dell’altare della Santissima Trinità

l’Incoronazione). 
L’architettura sfa-
rzosa della cap-
pella non lascia 
spazio ad un’ ec-
cessiva ricchezza 
d e l l ’or n am e n -
tazione, perciò in 
primo piano spic-
ca il tesoro prin-
cipale di questo 
luogo: posta in 
un altare rococò 
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Il volto della Madonna di un 
ovale perfetto, inclinato ver-

so destra, molto bello e allegro, che 
dimostra la gioia interna. I capelli 
sono sciolti e quanto più la guardi in 
volto tanto più sembra bella, quasi 
volesse parlare, e con la sua deco-
razione e la gioia porta colui che la 
guarda a venerarla. Chiunque guar-

L’immagine della Madre del Salvatore
famosa per le grazie 

Cappella di Sant’Anna Cappella della Madonna di Częstochowa

di bene, deve ammettere che Dio ha 
dato qualcosa di strano e particolare 
a questo quadro. Con la mano de-
stra la Madre Immacolata mostra 
al fi glio una mela, segno della colpa 
commessa da Adamo ed Eva, con 
la mano sinistra abbraccia il Figlio 
stretto al seno. Lo stesso Figlio tiene 
nella mano sinistra un grappolo con 

c’è l’immagine del-
la Madonna con 
il Bambino, nota 
per le grazie.

Dalla stessa 
parte della chie-

sa si trova la cap-
pella di Sant’Anna, della quale 
si occupa, a partire dal 1616, 
l’Arciconfraternita del Santissimo 
Sacramento e delle Cinque Ferite 
del Signore Gesù. Sull’altare prin-
cipale della cappella si trovano il 
quadro di Sant’Anna con Maria e 
il piccolo Gesù, opera di Łukasz 
Porębski (1619 circa), e un dipin-
to che rappresenta la visitazione di 
santa Elisabetta, mentre sulla pre-
della è raffi  gurata la nascita della 
Santissima Vergine Maria. Merita-
no particolare attenzione gli arma-
di della confraternita del 1635, de-

corati con dipinti 
che raffi  gurano 
i simboli e 
gli abiti della 
confraternita 
e angeli che reg-
gono gli strumenti 
della passione di Cristo.

L’ultima cappella, sotto la torre, 
portava il nome di Cappella della 
Madonna di Loreto. Addobbata at-
torno al 1470, fu la prima cappella 
a Cracovia dedicata alla Madonna 
con questa intitolazione. Negli anni 
60 del XX sec., dopo le celebrazio-
ni del millenario della cristianità in 
terra polacca, quando il cardinale 
Stefan Wyszyński, nei voti di Jasna 
Góra, affi  dò la Polonia alla Madon-
na di Jasna Góra, questa cappella 
ricevette l’intitolazione alla Ma-
donna di Częstochowa.
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Quello che è rimasto fi no ad oggi 
sono meravigliose e commoventi 
leggende legate alla storia di que-
sto quadro. Queste leggende e 
i vari racconti per molto tem-
po furono considerati verità 
scientifi ca, nella chiesa e 
nel convento dei Canonici 
c’erano almeno alcuni qua-
dri della Madonna risalenti 
allo stesso periodo, per cui chi 
scriveva sulla chiesa del Corpus 
Domini e sulle sue opere d’arte 
spesso sbagliava l’origine delle 
singole immagini…

Una leggenda dice che 
l’immagine della Madonna con la 
mela, attualmente chiamata Madre 
del Salvatore, fu portata dai Cano-
nici da Kłodzko. Dovrebbe pertan-
to essere precedente al 1405, anno 
in cui i Canonici giunsero a Craco-
via. Tuttavia le analisi dimostrano 
che l’immagine è decisamente po-
steriore. Come si può spiegare que-
sto mistero? L’immagine portata 
da Kłodzko è il quadro attribuito 
a S. Luca della Madonna terribilis 
daemonibus. L’immagine della Ma-
donna con la mela nacque soltanto 
attorno al 1510, a Cracovia nella 
bottega di Marcin Czarny e ven-

ne posta nella cappella intitolata 
alla Assunzione della Santissima 
Vergine Maria e ai Re Magi. Ma 
quando il preposto Jacek Liberiusz 

ricostruì questa cappella in 
stile barocco, intitolandola 
all’Annunciazione della Ver-
gine, il quadro della Madon-
na venne sistemato sull’altare 

consacrato nel 1674 dal vesco-
vo Mikołaj Oborski. L’immagine 

venne ritoccata più volte e le fi gure 
di Maria e del Bambino coperte 
con vesti d’argento.

Indipendentemente, tuttavia, 
dalla data di nascita e dall’origine 
di questo quadro, è certo che i fe-
deli che si rivolgevano alla Madon-
na miracolosa ricevevano sempre 
conforto. Anche per questo i Ca-
nonici fecero in modo che questo 
quadro, famoso per le grazie, fosse 
incoronato, per aff ermare il culto 
che lo circonda e che dura da secoli 
e per rendere onore alla Madonna. 
Tale incoronazione ha avuto luogo 
il 13 maggio 2007 nella chiesa “sul-
la roccia”, ad opera del cardinale 
Stanisław Dziwisz coadiuvato dal 
Primate cardinale Józef Glempa e 
dal cardinale Franciszek Machar-
ski.

foglie di vite, in ricordo del fatto che 
spremuto nella pressa della passione 
della croce per la nostra salvezza, 
versò abbondantemente il Suo san-
gue carissimo per il nostro riscatto…

Questa descrizione così piena di 
sentimento e allo stesso tempo fe-
dele dell’immagine della Madonna 
è uscita dalla penna del sacerdote 
Jan Biesiekierski nel 1924. Già al-
lora questo quadro era famoso per 

i miracoli, mentre la cappella nella 
quale si trovava era addobbata di 
numerosi ex voto. Queste prove 
materiali della riconoscenza della 
gente per il bene ottenuto con le 
preghiere grazie alla Madonna, 
furono purtroppo saccheggiate e 
distrutte per la maggior parte du-
rante le varie invasioni e le cata-
strofi  che il destino non risparmiò 
alla Chiesa del Corpus Domini. 

Vale la pena ricordare che il preposto Ja-
cek Liberiusz, iniziatore della costruzio-
ne della cappella dell’Annunciazione, 
costituì presso la chiesa del Corpus Do-
mini la Confraternita dell’Annunciazione 
della Vergine, detta Confraternita Let-
teraria, alla quale donò la nuova cap-
pella. La Confraternita Letteraria, atti-
va a Cracovia anche presso la chiesa di 

Sant’Adalberto (sw. Wojciecha), aveva il 
compito di diff ondere il culto della Ma-
donna. Secondo la leggenda, infatti, Ma-
ria scrisse una lettera agli abitanti di Mes-
sina, dove si formò la prima Confraternita 
Letteraria (il nome deriva dalla parola let-
tera). I membri della Confraternita craco-
viana, oltre alle altre virtù, dovevano sa-
per leggere e scrivere…Cappella dell’Annunciazione della Vergine
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1. Altar maggiore
2. Altare della Madonna Addolorata, in sti-
le rococò; il quadro su questo altare, del XVII 
sec., rappresenta la deposizione di Cristo
3. Altare di Santa Maria Maddalena, in stile 
rococò, dipinto dell’inizio del XVII sec.
4. Dipinti di Wojciech Podkora (inizio del XVII 
sec.) che rappresentano: la Nascita di Cristo, 
l’Ultima Cena, la Resurrezione e l’Ascensione, 
la Discesa dello Spirito Santo, L’Assunzione 
della Madonna; in basso: La visione del be-
ato Stanislao Casimirtano e un’immagine di 
Sant’Ubaldo
5. Epitaffi  o e ritratto del preposto Marcin Kło-
czyński
6. Trono del preposto e stalli dei canonici, re-
alizzati negli anni 1624-32, terminano pres-
so l’arco che divide il presbiterio dalla navata 
con le fi gure dei Santi Agostino e Ambrogio
7. Sacrestia
8. Tesoro e oratorio con un’immagine del 
XVIII sec. del beato Stanislao Casimirtano
9. Arco del 1763 che divide il presbiterio dalla 
navata, con la fi gura della Madonna e S. Gio-
vanni Evangelista e di Santa Maria Maddale-
na (ai piedi della croce)
10. Altare del Santissimo Salvatore, realizzato 
negli anni 1623-24, sulla pala l’immagine del 
Signore Gesù (dipinto da Adolf Hyła, 1940), fi -
gure: Davide e S. Giovanni Battista, nel coro-
namento l’immagine di San Tommaso
11. Altare della Madonna delle Grazie, realiz-
zato negli anni 1623-24, l’immagine di Maria 
venne dipinta nel 1624 da Łukasz Porębski; 
sulla pala l’immagine della Madonna Imma-
colata; l’altare è decorato con fi gure che rap-
presentano la Saggezza e il Coraggio (prima 
c’erano le fi gure di Gioacchino e Anna, attu-
almente nel Museo Nazionale); nel corona-
mento un quadro dell’Annunciazione
12. Altare della Santa Croce con il gruppo 
della Crocifi ssione, XIX sec.
13. Altare — mausoleo del beato Stanislao 
Casimirtano
14. Immagini votive che rappresentano gua-
rigioni e miracoli operati per intercessione 
del beato Stanislao Casimirtano
15. Quadro Felix saeculum Cracoviae

16. Targa in memoria di Bartolomeo Berrecci, 
sepolto in questa chiesa
17. Altare di San Giuda Taddeo, in stile baroc-
co, con quadro di Astolfo Vagioli
18. Immagine Il giudizio di Pilato, XVII sec.
19. Altare Ecce Homo, con quadro di Astol-
fo Vagioli
20. Cappella della Madonna di Częstochowa
21. Altare di S. Antonio da Padova, nel coro-
namento immagine dell’Assunzione, sul lato 
l’immagine di S. Marco
22. Altare della Trasfi gurazione di Cristo; 
quadro di Łukasz Orłowski 1740-50; fi gu-
re degli apostoli: Andrea, Giacobbe, Pietro 
e Giovanni, sui lati i quadri: Cristo che con-
segna le chiavi a San Pietro; San Pietro
23. Altare di San Michele Arcangelo, in stile 
rococò, con le statue dell’Arcangelo Gabriele 
e Raff aele, nel coronamento un bassorilievo 
dell’Angelo Custode; sui lati immagini di San 
Luca e San Giovanni
24. Pulpito
25. Altare della Misericordia di Dio (prece-
dentemente di Sant’Ubaldo)
26. Altare di Sant’Agostino; quadro di Łukasz 
Orłowski del 1744; fi gure di Sant’Ambrogio e 
del papa Leone Magno, sui lati immagini di 
Sant’Agostino con la Madonna ai piedi di Cri-
sto crocifi sso; Sant’Agostino e Santa Monica
27. Altare della Santissima Trinità; nel corona-
mento immagine dell’Ascensione; la mensa 
dell’altare è gotica, decorata con archi e con 
lo stemma della Terra di Dobrzyń e di Kazi-
mierz; sul lato immagine di San Matteo
28. Coro
29. Cappella di Sant’Anna
a) Altare con l’immagine di Sant’Anna e con 
fi gure
b) Armadi della confraternita
c) Lapide di Bartolomeo Berrecci
30. Altare della Sacra Famiglia con un quadro 
di Astolfo Vagioli (1615); la mensa dell’altare è 
della II metà del XV sec., nicchie rinascimenta-
li del 1615 circa, cornice rococò (XVIII sec.)
31. Cappella dell’Annunciazione della Vergine
a) altare con il quadro famoso per le grazie 
della Madonna con la mela
b) altare del Cuore di Gesù
c) altare di San Giuseppe

d) fonte battesimale del XV sec.
32. Altare di San Carlo Borromeo e Casimi-
ro Królewicz; con quadro di Astolfo Vagioli 
(1615); la mensa dell’altare è della II metà del 
XV sec., nicchie rinascimentali del 1615 circa, 
cornice rococò (XVIII sec.)
33. Lapide di Agostino Kottwicz
34. Dipinti di Dolabella (1627): Apoteosi 
dell’ordine dei Canonici Regolari e Il Martirio 
di San Tommaso di Canterbury
35. Lapide di Elisabetta Lexowa e suo mari-
to Marcin Haber
36. Altare di San Giuseppe, realizzato nel 
1621; inizialmente vi si trovava un quadro di 
W. Podkora che rappresentava santa Barbara, 

Caterina, Agnese e Apollonia; dal 1943 si tro-
va un quadro di Adolf Hyła che rappresenta 
San Giuseppe, con a fi anco le fi gure di Mosè 
e Aron; nel coronamento l’immagine di Cri-
sto Risorto
A. Torre gotica, ricostruita nel 1556-58, nel se-
condo quarto del XVII sec. innalzata e corona-
ta con un elmo
B. Gruppo scultoreo di Cristo agli Ulivi della 
metà del XVII sec. con un crocifi sso tardogo-
tico, la Madonna con Giovanni Evangelista e 
Cristo barocco con gli apostoli e un angelo
C. Carceri
D. L’antico cimitero
E. Il convento
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Stanislao Casimirtano
Adoratore della Madonna

Il 27 settembre 1433 la devota Jadwiga, mo-
glie di Maciej Sołtys, consigliere di Kazi-

mierz, in età ormai avanzata mise al mondo un fi -
glio che venne battezzato con il nome di Stanislao. 
In un certo senso lui stesso si scelse quel nome, poi-
ché venne al mondo il giorno dell’anniversario del 
trasferimento delle reliquie di S. Stanislao, vescovo 
di Cracovia e martire, dalla chiesa “sulla roccia” al 
castello del Wawel. Il bambino, avuto in età avan-
zata grazie alle preghiere dei devoti genitori, sareb-
be diventato un grande adoratore di Maria. Infatti 
fi n dalla primissima infanzia mostra una eccezio-
nale propensione al culto di Maria, non sa ancora 
parlare e già, sull’esempio della devota madre, si 
inginocchia spontaneamente davanti all’immagine 
della Madonna e unisce le pie mani in preghiera; 
imparando a leggere, forma il nome di Maria. Scri-
ve così di Stanislao Casimirtano, all’inizio del XX 
sec., il sacerdote Augustyn Błachut. Anche altri 
biografi  sottolineano la nascita quasi miracolosa 
di Stanislao e la sua straordinaria devozione. Già 
dai primi anni di vita era legato alla chiesa del 
Corpus Domini, dove venne battezzato e dove, 

nella scuola parrocchiale, apprese i primi fon-
damenti della sua istruzione. Raggiunta l’età 

adeguata si iscrisse all’Accademia Craco-
viana, che concluse a 23 anni. Subito dopo 
decise di entrare nell’ordine dei Canonici 

Lateranensi, congregazione che, come 
parrocchiano della chiesa del Cor-

p u s Domini, conosceva 
fi n da bambino. 
Grande doveva-
no essere la sua 
umiltà, la pazien-

Regina, moglie di Klemens 
Niger, tessitore di Kazimierz, 
soff riva da molto tempo 
di emorragie e anche di 
un’altra malattia. Nella sua 
malattia, le apparve il Pa-
dre Stanislao che le disse: 
perché te ne stai a letto ma-
lata, vieni alla mia tomba e 
guarirai: e di’ ai miei fratelli 
di coprire la mia tomba con 
un kilim. Quella, alzatasi 
andò alla tomba del beato 
e inginocchiatasi sulla sua 
tomba venne guarita.

za, la purezza e la mode-
stia, visto 
che croni-
sti succes-
sivi sono 
t u t t i 
c o n c o r d i 
nell’attribuire 
tali caratteri-
stiche al devoto 
frate. Per lui fu 
sempre un grandissi-
mo evento la Santa Mes-
sa, cominciava dalla messa 
ogni nuovo giorno, e durante 
l’eucarestia aveva il volto arso come il car-
bone, essendo totalmente concentrato nel 
rito che stava celebrando. Era nota anche la sua 
arte predicatoria, grazie alla quale con prediche 
accese e piene di ardore raccoglieva un grande 
numero di anime. La raccolta delle sue prediche 
si è mantenuta fi no al 1945, conservata con gran-
de cura dapprima nella biblioteca di Wilanów 
dei principi Branicki, e dopo nella Biblioteca Na-
zionale. Stanislao fu anche educatore dei giovani 
frati ai quali cercò di trasmettere lo stesso suo 
amore per il Santissimo Sacramento. I giovani 
chierici avevano in lui grande fi ducia e rispetto, 
poiché non solo insegnava teoricamente, ma an-
che dava testimonianza delle cose insegna-
te con l’esempio di tutta la sua 
vita. Il suo impegno 
nella vita del con-
vento, la cura e 
la preoccupa-
zione per i no-
vizi e anche 
per i poveri 
che venivano 
a bussare alle 

Una ragazza di nome 
Agnese aveva la feb-
bre molto alta… a ma-
lapena poteva parlare 
a causa della febbre al-
tissima…così poiché 
i genitori la off rirono alla 
tomba del beato padre 
Stanislao Casimirtano 
con una Santa Messa…
subito cominciò a mi-
gliorare e in bre-
ve tempo, con 
l’aiuto di Dio 
guarì…
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porte del convento, la scrupolosità 
nel preparare le prediche e la dedi-
zione con cui ascoltava le confes-
sioni e inoltre la devozione sincera 
e fervida, gli procurarono enorme 
rispetto, ammirazione e la convin-
zione della sua santità. Tale con-
vinzione si consolidò dopo la sua 
morte (il 3 maggio 1489), infatti 
già dopo un anno dalla scomparsa 
i fedeli cominciarono a rivolgersi 
a Dio per suo tramite, e le cronache 
del convento riportano la notizia di 
quasi duecento grazie ottenute per 

la sua intercessione. I suoi contemporanei e quel-
li che vissero subito dopo di lui scrissero testi-
monianze sulla perfezione della sua vita e delle 
straordinarie virtù.

Stanislao venne sepolto sotto la pavimentazio-
ne presso l’altare di S. Maria Maddalena, patro-
na dei tessitori; il padre del Beato infatti era un 

tessitore. Nel 1632 venne costruito un apposito 
altare dove furono poste le reliquie di Stanislao. 
Oggi sull’altare sono appese decine di immagini 
che rappresentano le opere del Casimirtano e 
un grande dipinto sul quale sono rappresentati 
gli altri devoti suoi contemporanei del felix sae-
culum Cracoviae — il felice secolo di Cracovia: 
s. Giovanni Kant, s. Simone di Lipnica, Michał 
Giedroyć e Swiatoslaw Milczący, considerati santi 
anche se non ancora canonizzati. Progettò l’altare 
il famoso architetto di corte di Sigismondo il 
Vecchio, Bartolomeo Berrecci, autore della Cap-
pella di Sigismondo nella cattedrale del Wawel. 

Perché subito e nel no-
viziato cominciò a bril-
lare per l’umiltà tra i su-
oi coetanei che si forma-
vano con lui. Cosa che 
in lui si vedeva e gli stes-
si Padri di quel Convento 
si aspettavano molto da 
lui quando lo seppero, e 
lui si dedicava anche al-
le cose più umili, a lavare 
i piedi non solo ai Fratelli 
ma anche ad ogni ospite, 
a pulire gli abiti, a lavare 
i piatti in cucina, a servi-
re nel Convento e tutto 
con animo sereno e gra-
to — così scrisse del be-
ato Stanislao St. Ranat-
howicz, cronista seicen-
tesco del convento.

Bassorilievo della 
Madonna col 
Bambino

Croce e giglio, 
simboli di una 
vita piena di 
sacrifi ci e pu-
rezza

Figura di donna i cui attribu-
ti simbolizzano le quattro virtù: 
la speranza (ancora), la fortez-
za (colonna), la fede (cane) e 

l’amore (il bambino)

Virtù della temperan-
za, simbolizzata da 
un unicorno

Virtù della giustizia 
simbolizzata da una 

palla

Virtù della fortezza 
simbolizzata da 

un drago

Virtù della 
misericordia 
(o della pru-
denza) sim-
bolizzata da 
un agnello

Bara del beato 
Stanislao

Dipinto che rappresenta 
(da sinistra) il beato Mi-
chał Giedroyć, san Gio-
vanni Kant, il beato Sta-
nislao Casimirtano, il 
santo Simone di Lipnica e 
Swietosław Milczący

Libro dei voti religiosi del 
XVII sec.

…quello era molto am-
malato agli occhi. Aveva 
già perso un occhio e sof-
friva molto al secondo. 
Nel suo dolore verso la 
completa perdita della vi-
sta si rivolse al beato Sta-
nislao Casimirtano con la 
richiesta di aiuto. Reso-
si conto dell’immediata 
guarigione, il lunedì di 
festa dopo la Pasqua del 
1617 chiese immediata-
mente di essere porta-
to alla tomba di quel be-
ato…
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In realtà l’architetto fi orentino 
non sopravvisse alla realizzazio-
ne di questo suo progetto, ma 
si può riconoscere con facilità 
lo stile di quell’eccellente artista 
scultore, tra l’altro abitante di 
Kazimierz e parrocchiano della 
chiesa del Corpus Domini.

Anche se Stanislao Casimir-
tano venne circondato del culto 
di santo fi n dal momento della 
morte, i Canonici intrapresero 
l’iter uffi  ciale per annoverarlo 
tra i santi soltanto nel 1773 (un 
po’ prima perché nel 1767 fu 
fatto santo Giovanni Kant, con-
temporaneo del Casimirtano). 

Tali tentativi durarono a lungo. Non li favorirono 
il periodo delle occupazioni, le guerre mondiali e 
il periodo del regime comunista. Fervido sosteni-
tore della beatifi cazione del Casimirtano fu Carlo 
Wojtyła che come vescovo di Cracovia più volte 
visitò la chiesa del Corpus Domini. Celebrandovi 
una messa, il 3 marzo 1969, disse: è circondato 
dalla fama di santità Stanislao Casimirtano, cioè 
un abitante di Kazimierz, presso le cui spoglie 
terrene ci troviamo. Qui è nato e qui ha passato 
tutta le vita (…) Bisogna tornare a questa que-
stione, bisogna chiedere e soprattutto agire presso 
la Capitale Apostolica affi  nché questo culto di cui 
lo hanno circondato i cracoviani ed in particolare 
i suoi concittadini qui a Kazimierz nella parroc-
chia del Corpus Domini, ottenga la conferma uf-
fi ciale da parte della Chiesa e possiamo chiamarlo 
beato come già nelle nostre menti e nei nostri cuori 
lo circondiamo del culto di santo… Le parole del 
vescovo Carlo Wojtyła si rivelarono profetiche. 
Infatti lui stesso, dopo essere diventato Papa, il 
18 aprile 1993 beatifi cò Stanislao Casimirtano, 
annoverandolo, dopo secoli di culto, tra i beati.

Il beato Stanislao, oltre 
al culto dell’Eucarestia 
e della Passione del 
Signore, rivolse gran-
de amore alla Madon-
na. I suoi biografi  ripor-
tano che vide due vol-
te la Madonna. A quan-
to si dice pregando nella 
chiesa “sulla roccia” sulla 
tomba del suo patrono 
gli apparve la Madon-
na con il Bambino per 
mano insieme al Santo 
Stanislao e a una gran-
de schiera di angeli e gli 
disse: mi rallegro, fi glio 
mio, Stanislao, di que-
sto tua così signifi cativa 
venerazione di cui ono-
ri me e il tuo patrono S. 
Stanislao indefessamen-
te, per que sto ti dico di 
essere costante, infatti ti 
aspetta una ricompensa 
nei cieli insieme ai miei 
Santi.

Davanti alla Santissima Ostia camminava-
no in fi la i membri di diverse confrater-

nite. Più avanti un carro a sei cavalli portava il 
frutto, fatto artifi cialmente, dell’Albero della Vita, 
posto in alto, come sulla scena. Intorno stavano 
i ragazzini vestiti da angeli e dai progenitori, in 
umile adorazione, rendendo onore all’eucarestia. 
Seguiva poi l’Arca del Testamento, circondata da 
due angeli e due serafi ni, portata da cappellani 
con le tiare e in abiti antichi. Dietro di loro seguiva 
l’arcicappellano superiore portando la Sacra Bib-
bia. Alla fi ne il carro tirato dagli angeli e dietro 
di lui la Gloria dovuta al venerabilissimo Sacra-
mento.

Così descrisse la processione del Corpus Do-
mini un cronista del XVII secolo. Questa festa 
è celebrata da secoli e col 
tempo si è arricchita di 
molti usi, tradizioni, cre-
denze.

Iniziatrice fu santa Giu-
liana di Cornillon, priora 
delle agostiniane alla quale 
nel 1245 apparve Cristo 
con la richiesta di istituire 
una festa apposita per ce-
lebrare la Santissima Euca-
ristia. Già l’anno dopo que-
sta festa veniva celebrata 
a livello locale e Roma la 
approvò nel 1264. Causa 
diretta di tale ratifi cazione 
fu il miracolo che si verifi cò 
a Bolsena, nei pressi di Or-
vieto. Celebrando la Santa 

La chiesa del Corpus Do-
mini dall’inizio della sua 
esistenza portò questa 
intitolazione. Si tratta-
va di un ringraziamen-
to per il ritrovamento 
dell’ostensorio con il San-
tissimo Sacramento ru-
bato. I ladri lo gettaro-
no via subito, resisi conto 
del basso valore materia-
le. Bisogna anche sottoli-
neare che già allora nel-
la chiesa dei Padri Fran-
cescani c’era una cap-
pella intitolata al Corpus 
Domini. I frati, su richie-
sta del re, rinunciarono 
a quell’intitolazione per 
la cappella a favore della 
nuova chiesa.

Corpus Domini — Il Santissimo Sacramento
del Corpo e del Sangue di Cristo

Dipinto che rappresenta 
la visione del beato Sta-
nislao

Processione del Santissimo Sacramento
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messa il sacerdote, subito 
dopo la Trasfi gurazione, toccò 
il calice dal quale caddero sul 
corporale (telo che viene di-
steso sull’altare per posarvi il 
calice e la patena con le ostie) 
alcune gocce di vino che si 
trasformarono nel Sangue di 
Cristo. Di questo miracolo fu 
informato immediatamente 
il Papa che portò quel corpo-
rale ad Orvieto, dove fi no ad 
oggi costituisce la reliquia più 
preziosa di quella cattedra-
le. Allora anche s. Tommaso 
d’Aquino redasse i testi per 
la Santa Messa nel giorno del 
Corpus Domini. Fino ad oggi 
spesso si canta il maestoso 
inno da lui composto Davanti 
a un così grande Sacramen-
to…

La tradizione di compiere 
un pellegrinaggio in proces-
sione a quattro altari, simbolo 
dei quattro Vangeli, nacque 
in Germania nel XV secolo. 
In Polonia tale festa venne 
introdotta per la prima volta 
dal vescovo cracoviano Nan-
ker ma divenne comune sol-
tanto dopo il sinodo del 1559. 
Durante la Riforma doveva 
servire a manifestare la fede 
nella transustanziazione, che 
i protestanti negavano. Oggi 
la festa si celebra il giovedì 
dopo la celebrazione della 
Santissima Trinità, 60 giorni 
dopo la Pasqua.

La celebrazione del Corpus Domini è legata a varie 
credenze, tra cui la benedizione di erbe che, a quan-
to si dice, dovevano proteggere la casa e i suoi abi-
tanti da ogni disgrazia. Tradizione esclusivamente 
cracoviana è la sfi lata del Lajkonik (un uomo vestito 
da tataro che su un cavallo di legno sfi la per le stra-
de di Cracovia fi no alla piazza principale) l’ultimo 
giorno dell’ottava del Corpus Domini. Tale tradi-
zione, come vuole la leggenda, risale ai tempi degli 
assalti dei Tatari su Cracovia, nel XIII secolo. Una vol-
ta gli zatterieri, sconfi tti gli assalitori, entrarono nel 
borgo vestiti da tatari. Tra il popolo c’era la convin-
zione che il passaggio del cavallo per i campi ga-
rantisse un buon raccolto ed essere colpiti dal ba-
stone portasse buona salute.

L’origine della costituzione dell’ordine 
del Canonici Regolari Lateranensi 

va ricercata verso la fi ne del IV secolo a Ip-
pona, dove appunto S. Agostino, grande fi lo-
sofo cristiano, teologo, pensatore e fondatore 
della regola conventuale omonima, creò una 
comunità di chierici che si rifacevano agli 
ideali dei primi cristiani. I membri di questa 
congregazione, che era formata da religiosi 
appartenenti alle chiese locali, cominciarono 
ad essere chiamati “canonici”. Nel 1059 duran-
te il sinodo lateranense la comunità dei cano-
nici ottenne lo status uffi  ciale di ordine, che 
venne chiamato ordine dei Canonici Regolari 
viventi secondo la regola di Sant’Agostino.

Nel 1105 i Canonici ottennero la parrocchia 
in Laterano presso la quale nacque la congre-
gazione lateranense che aveva il primato su 
tutte le altre congregazioni.

I Canonici giunsero in Polonia già nell’XI 
secolo. I primi conventi sorsero a Trzemesz-
no, Czerwińsk, Wrocław, Mstów. Nel 1405 
i Canonici giunsero a Cracovia dove il re La-
dislao Jagellone e il vescovo Piotr Wysz die-
dero loro la chiesa e la parrocchia del Corpus 
Domini. La canonia cracoviana, dal 1861 ab-
bazia, unica sulle antiche terre polacche non 
subì lo scioglimento nel 1864. Al momento 
a Cracovia si trova la Casa Provinciale, sede 
della Provincia polacca esistente dal 1962, e 
anche il noviziato e il Seminario Spirituale 
Superiore. Vale la pena ricordare che il con-
vento dei Canonici a Cracovia può vantare 
una ricchissima collezione di manoscritti, 
tra cui si trovano oltre 200 incunaboli e circa 
8 mila libri antichi.

Ai Canonici Regolari La-
teranensi è affi  data la cu-
ra del santuario mariano 
a Gietrzwałd nella Varmia. 
Il posto è chiamato la Lour-
des polacca, perché nel 
1877, 19 anni dopo Lour-
des, a due ragazzine adole-
scenti apparve la Madon-
na. Le apparizioni di Gie-
trzwałd, sono considerate 
dalle autorità ecclesiasti-
che le uniche autentiche 
in Polonia

I Canonici Regolari
Lateranensi

Altare della Crocifi ssione Altare di San Giuseppe
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1. San Patrizio (IV sec.) patrono d’Irlanda dove guarì amma-
lati, fondò conventi e, secondo la leggenda, cacciò in mare 
i serpenti velenosi. 2. San Laurenzio (XII sec.) arcivescovo di 
Dublino, durante un viaggio in nave, fece placare la tempe-
sta. 3. San Saturnino, martire, contemporaneo di Giovanni 
Battista, missionario, vescovo di Tolosa. Morì da martire, le-
gato al collo di un toro che doveva essere off erto in un rito 
pagano. 4. San Frediano (VI sec.), fi glio del re d’Irlanda, fra-
te agostiniano. Quando morì sulla sua tomba venne posta 
la bara con il cadavere di una ragazza che tornò in vita per 
chiedere di essere spostata in un altro posto, in quanto non 
degna di stare accanto al santo. 5. San Cerbone (VI sec.), 
vescovo italiano; quando aiutò i soldati romani, il re dei Goti 
ordinò di darlo in pasto ad un orso, che però cominciò a lec-
care i piedi del santo, che fu liberato. 6. Sant’Amabile (V sec.), 
secondo la leggenda scacciò i serpenti e ottenne da un an-
gelo gli oli santi. 7. Gruppo di santi canonici, uccisi in Inghil-
terra nel 1572.

Dipinti sugli stalli
dei canonici santi 

1 2 3

4 5 6

7

8 9 10

11 12 13

14

8. Sant’Ercolano (VI sec.) vescovo di Perugia, condannato 
dal re dei Goti ad essere scorticato vivo e decapitato. 9. San 
Teotonio (XII sec.) preposto dei canonici in Portogallo, dotato 
del potere di scacciare gli spiriti malvagi. Qui è rappresentata 
la scena della sua morte. 10. Sant’Aquilano (IV sec.), martire 
di Milano, sgozzato dagli eretici. 11. San Giovanni (XIV sec.), 
frate inglese, dotato del potere di resuscitare i morti e guari-
re gli ammalati. 12. Sant’Albino (V sec.), vescovo, prese parte 
alla difesa di Chalon dall’assedio degli Unni. A quanto si di-
ce, in modo miracoloso, con la preghiera, liberò i prigionie-
ri. 13. Sant’Aniano, allievo di S. Marco Evangelista, aveva la 
forza di muovere e spostare le montagne. Qui è rappresenta-
to con la coppia dei regnanti, mentre due angeli dietro di lui 
spingono una montagna. 14. San Bernardo (XII sec.) secon-
do la tradizione scacciò Satana dal monte Giove, in Svizzera, 
che in seguito venne chiamata S. Bernardo.
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Vita parrocchiale

Parrocchia del Corpus Domini di Cracovia
ul. Bożego Ciała 26, 31-059 Cracovia

tel. (+48 012) 430 59 95
krakow@kanonicy.pl, www.kanonicy.pl

Sante Messe
Domenica: 6.30, 8.00, 9.30, 11.00, 
12.15, 16.00, 19.00
Giorni feriali: 6.30, 8.00, 12.00, 
19.00
Cerimonie religiose:
Il giovedì: adorazione del Santis-
simo Sacramento — tutto il gior-
no a partire dalle 6.30
12.30 — Rosario

13.00 — Preghiere dei frati
15.00 — Coroncina della Divina 
Misericordia
16.00 — Preghiere della confra-
ternita
18.30 — Preghiere eucaristiche 
Venerazione della Madonna del-
le Grazie: mercoledì 18.15
Via Crucis: venerdì 18.15

Confessione
durante la Santa Messa
Festa parrocchiale
il giorno della festa del Corpus 
Domini

Cancelleria parrocchiale: 
martedì, giovedì, sabato: 8.00-
9.30, mercoledì, venerdì: 8.00-
9.30 e 16.00-17.30


